
Sulla tavola non ci manca nulla: ma, senza il succo della vite, abbiamo perso il 
gusto del pane che sa di grano. Mastichiamo annoiati i prodotti dell'opulenza: 
ma con l'ingordigia degli epuloni e con la rabbia di chi non ha fame. Le 
pietanze della cucina nostrana hanno smarrito gli antichi sapori: ma anche i 
frutti esotici hanno ormai poco da dirci. Tu lo sai bene da che cosa deriva 
questa inflazione di tedio. Le scorte di senso si sono esaurite. 
 
Non abbiamo più vino. Gli odori asprigni del mosto non ci deliziano l'anima da 
tempo. Le vecchie cantine non fermentano più. E le botti vuote danno solo 
spurghi d'aceto. Muoviti, allora, a compassione di noi, e ridonaci il gusto delle 
cose. Solo così le giare della nostra esistenza si riempiranno fino all' orlo di 
significati ultimi. E l'ebbrezza di vivere e di far vivere ci farà finalmente 
provare le vertigini. Santa Maria, donna del vino nuovo, fautrice così 
impaziente del cambio, che a Cana di Galilea provocasti anzitempo il più 
grandioso esodo della storia, obbligando Gesù alle prove generali della Pasqua 
definitiva, tu resti per noi il simbolo imperituro della giovinezza. 
 
Perché è proprio dei giovani percepire l'usura dei moduli che non reggono più, 
e invocare rinascite che si ottengono solo con radicali rovesciamenti di fronte, 
e non con impercettibili restauri di laboratorio. 
Liberaci, ti preghiamo, dagli appagamenti facili. Dalle piccole conversioni 
sotto costo. Dai rattoppi di comodo. Preservaci dalle false sicurezze del 
recinto, dalla noia della ripetitività rituale, dalla fiducia incondizionata negli 
schemi, dall'uso idolatrico della tradizione. Quando ci coglie il sospetto che il 
vino nuovo rompa gli otri vecchi, donaci l'avvedutezza di sostituire i 
contenitori. Quando prevale in noi il fascino dello status qua, rendici tanto 
risoluti da abbandonare gli accampamenti. Se accusiamo cadute di tensione, 
accendi nel nostro cuore il coraggio dei passi. E facci comprendere che la 
chiusura alla novità dello Spirito e l'adattamento agli orizzonti dai bassi profili 
ci offrono solo la malinconia della senescenza precoce. Santa Maria, donna del 
vino nuovo, noi ti ringraziamo, infine, perché con le parole «fate tutto quello 
che egli vi dirà», tu ci sveli il misterioso segreto della giovinezza. 
E ci affidi il potere di svegliare l'aurora anche nel cuore della notte. 

 
Chiudiamo questo incontro con  la preghiera del Rosario   

 
 
 
                        “Fate quello che vi dirà” (Giovanni 2,5 
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                                                         Vedere la città con gli occhi di Dio 

 
Dal Vangelo di Matteo  (9, 35-38)  (o altro brano a scelta) 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando 
il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità.Vedendo le folle, ne sentì 
compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore.7Allora 
disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate 
dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».  

Come molti di voi già sapranno, le varie diocesi italiane sono in fermento per preparare 
il quinto convegno ecclesiale nazionale, che quest’anno sarà a Firenze,,con il titolo “In 
Gesù Cristo il nuovo umanesimo” (www.firenze2015.it). Riportiamo qui alcuni tratti 
del discorso che Papa Francesco ha rivolto ai partecipanti all’Assemblea plenaria del 
Pontificio Consiglio per i Laici - un dicastero a servizio dei laici voluto dal Concilio 
Vaticano II ed istituito dal Beato Paolo VI:  

“Il tema che avete scelto per questa Assemblea Plenaria,  si colloca nel solco dell’invito 
della Evangelii gaudium ad entrare nelle «sfide delle culture urbane» (nn. 71-75). Il 
fenomeno dell’urbanesimo ha assunto oramai dimensioni globali: più della metà degli 
uomini del pianeta vive nelle città. E il contesto urbano ha un forte impatto sulla 
mentalità, la cultura, gli stili di vita, le relazioni interpersonali, la religiosità delle 
persone. In tale contesto, così vario e complesso, la Chiesa non è più l’unica "promotrice 
di senso" e i cristiani si trovano ad assorbire «linguaggi, simboli, messaggi e paradigmi 
che offrono nuovi orientamenti di vita, spesso in contrasto con il Vangelo» (ibid., 73). 

Le città presentano grandi opportunità e grandi rischi: possono essere magnifici 
spazi di libertà e di realizzazione umana, ma anche terribili spazi di 
disumanizzazione e di infelicità. Sembra proprio che ogni città, anche quella che 
appare più florida e ordinata, abbia la capacità di generare dentro di sé una 
oscura "anti-città". Sembra che insieme ai cittadini esistano anche i non-
cittadini: persone invisibili, povere di mezzi e di calore umano, che abitano "non-
luoghi", che vivono delle "non-relazioni". Si tratta di individui a cui nessuno rivolge uno 
sguardo, un’attenzione, un interesse. Non sono solo gli "anonimi"; sono gli "anti-
uomini". E questo è terribile. Ma di fronte a questi tristi scenari dobbiamo sempre 
ricordarci che Dio non ha abbandonato la città; lui abita nella città. Il titolo della 
vostra Plenaria vuole proprio sottolineare che è possibile incontrare Dio nel cuore 
della città. Questo è molto bello. Sì, Dio continua ad essere presente anche nelle nostre 
città così frenetiche e distratte! È perciò necessario non abbandonarsi mai al pessimismo 



e al disfattismo, ma avere uno sguardo di fede sulla città, uno sguardo 
contemplativo «che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue strade, 
nelle sue piazze» (ibid., 71). E Dio non è mai assente dalla città perché non è 
mai assente dal cuore dell’uomo! Infatti, «la presenza di Dio accompagna la 
ricerca sincera che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso 
alla loro vita» (ibid.). La Chiesa vuole essere al servizio di questa ricerca 
sincera che c’è in tanti cuori e che li rende aperti a Dio. I fedeli laici, 
soprattutto, sono chiamati ad uscire senza timore per andare incontro agli 
uomini delle città: nelle attività quotidiane, nel lavoro, come singoli o come 
famiglie, insieme alla parrocchia o nei movimenti ecclesiali di cui fanno 
parte, possono infrangere il muro di anonimato e di indifferenza che spesso 
regna sovrano nelle città. Si tratta di trovare il coraggio di fare il primo 
passo di avvicinamento agli altri, per essere apostoli del quartiere. 

Diventando gioiosi annunciatori del Vangelo ai loro concittadini, i fedeli 
laici scoprono che ci sono molti cuori che lo Spirito Santo ha già 
preparato ad accogliere la loro testimonianza, la loro vicinanza, la loro 
attenzione. Nella città c’è spesso un terreno di apostolato molto più fertile di 
quello che tanti immaginano. È importante perciò curare la formazione dei 
laici: educarli ad avere quello sguardo di fede, pieno di speranza, che sappia 
vedere la città con gli occhi di Dio. Vedere la città con gli occhi di Dio. 
Incoraggiarli a vivere il Vangelo, sapendo che ogni vita cristianamente 
vissuta ha sempre un forte impatto sociale. Al tempo stesso, è necessario 
alimentare in loro il desiderio della testimonianza, affinché possano donare 
agli altri con amore il dono della fede che hanno ricevuto, accompagnando 
con affetto quei loro fratelli che muovono i primi passi nella vita di fede. In 
una parola: i laici sono chiamati a vivere un umile protagonismo nella Chiesa 
e diventare fermento di vita cristiana per tutta la città. 

È importante inoltre che, in questo rinnovato slancio missionario verso la 
città, i fedeli laici, in comunione con i loro Pastori, sappiano proporre il 
cuore del Vangelo, non le sue "appendici". Anche l’allora arcivescovo 
Montini, alle persone coinvolte nella grande missione cittadina di Milano, 
parlava della «ricerca dell’essenziale», e invitava ad essere prima di tutto 
noi stessi "essenziali", cioè veri, genuini, e a vivere di ciò che conta 
veramente (cfr Discorsi e scritti milanesi 1954-1963, Istituto Paolo VI, 
Brescia-Roma, 1997-1998, p. 1483). Solo così si può proporre nella sua 
forza, nella sua bellezza, nella sua semplicità, l’annuncio liberante 
dell’amore di Dio e della salvezza che Cristo ci offre. Solo così si va con 
quell’atteggiamento di rispetto verso le persone; si offre l’essenziale del 
Vangelo.” 

 

Contempliamo il nostro ideale con gli occhi di don Tonino Bello 
Da: Maria, donna del vino nuovo  
 
Chi sa quante volte ci siamo commossi pure noi dinanzi alla sensibilità della madre di 
Gesù che, con finezza tutta femminile, ha intuito il disappunto degli sposi, a corto di 
vino, e ha forzato la mano del figlio, troncando sul nascere l'evidente imbarazzo che 
ormai serpeggiava dietro le quinte. 
Pare certo, però, che l'intenzione dell' evangelista non fosse tanto quella di mettere in 
evidenza la sollecitudine di Maria a favore degli uomini, o la potenza della sua 
intercessione presso il figlio. Quanto quella di presentarla come colei che percepisce a 
volo il dissolversi del piccolo mondo antico e, anticipando l'ora di Gesù, introduce sul 
banchetto della storia non solo i boccali della festa, ma anche i primi fermenti della 
novità.  
 
Festa e novità, quindi, irrompono nella sala su espresso richiamo di lei. A darcene 
conferma, c'è nella pagina di Giovanni un particolare tutt'altro che accidentale, che anzi, 
a ben considerarlo, esplode con la prepotenza di un invadente protagonismo. È costituito 
dalle sei giare di pietra, per la purificazione dei Giudei. 
Oscene nella loro immobilità. Ingombranti nella loro ampiezza prevaricatrice. Gelide 
come cadaveri, perché di pietra. Inutili, perché vuote, agli effetti di una purificazione che 
sono ormai incapaci di dare. Sei, e non sette che è il numero perfetto. Simbolo 
malinconico, quindi, di ciò che non giungerà mai a completezza, che non toccherà più i 
confini della maturazione, che resterà sempre al di sotto di ogni legittima attesa e di ogni 
bisogno del cuore. 
 
Ebbene, di fronte a questo scenario di paresi irreversibile rappresentato dalle giare (di 
pietra, come le tavole di Mosè) , Maria non solo avverte che la vecchia alleanza è ormai 
logora e che l'antica economia di salvezza fondata sulle prescrizioni della legge ha 
chiuso da tempo la sua contabilità, ma sollecita coraggiosamente la transizione. 
Vede raggiunti i livelli di guardia da un mondo che boccheggia nella tristezza, e invoca 
da suo figlio non tanto uno strappo alla legge della natura, quanto uno strappo alla natura 
della legge. Questa non contiene ormai nulla, non è in grado di purificare nessuno e non 
rallegra più il cuore dell'uomo. Interviene, perciò, d'anticipo, e chiede a Gesù un acconto 
sul vino della nuova alleanza che, lei presente, sgorgherà inesauribile nell'ora della 
Croce. «Non hanno più vino».  
 
Non è il tratto di una provvidenziale gentilezza che sopraggiunge a evitare la 
mortificazione di due sposi. È un grido d'allarme che sopraggiunge per evitare la 
morte del mondo. Santa Maria, donna del vino nuovo, quante volte 
sperimentiamo pure noi che il banchetto della vita languisce e la felicità si spegne 
sul volto dei commensali! È il vino della festa che vien meno. 

 


